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NELLA SCIENZA . COSA SUCCEDE

«Non voglio essere 
ricordato come un 
mercante di morte». 
Così pensò il chimico 
svedese Alfred Nobel, 
inventore della dina-
mite, prima di morire. 
È andata come spe-
rava. Dal 1901 porta il 

suo nome il premio più prestigioso del 
mondo, destinato a 6 campi: Letteratura, 
Medicina, Chimica, Fisica, Economia, 
Pace. È assegnato ogni ottobre, nella 
“settimana dei Nobel”. Tra i vincitori 2017, 
lo scrittore giapponese Kazuo Ishiguro 
per la Letteratura. Ma la storia del premio 
è ricca di segreti e sorprese... Massimia-
no Bucchi, docente di Sociologia della 
scienza e della comunicazione all’uni-
versità di Trento, li ha raccolti nell’appas-
sionante saggio Come vincere un Nobel 
(Einaudi). Ecco i più eclatanti. 

La gaffe clamorosa. Riguarda il nome 
più illustre fra gli uomini di scienza pre-
miati: Albert Einstein. «Tra il 1905 e il 1915, 
il periodo delle scoperte più importanti, fu 
sempre candidato al Nobel per la Fisica, ma 
il premio non arrivò mai» racconta Bucchi. 
«Un po’ perché le sue teorie erano troppo 
all’avanguardia, un po’ per colpa dell’an-
tisemitismo svedese. Dopo il successo in 
America, un membro dell’Accademia do-
vette riconoscere: “Ormai è più famoso lui 
del Nobel”. Il premio giunse solo nel 1921 
per l’effetto fotoelettrico e quindi non per la 
ricerca più famosa: quella sulla relatività».

Le vincitrici a sorpresa. «I premiati più 
inaspettati sono 2 donne» spiega Massi-
miano Bucchi. «La prima è la fisica Maria 
Goeppert-Mayer: nata in Polonia nel 1906, 
non è mai riuscita a insegnare in patria. Tra-
sferitasi in California col marito chimico, ha 
scoperto il “modello a cipolla” del nucleo 
atomico, che l’ha portata a vincere il Nobel 
nel 1963. Ma nessuno sapeva chi fosse, tanto 
che sui giornali fu definita “la mamma di San 
Diego”. L’ultima è la cinese Youyou Tu (sopra, 
ndr), premiata nel 2015 per le ricerche sulla 
malaria: un exploit a 85 anni per una donna 
che non aveva nemmeno preso il dottorato».

Gli aiutini. Ma esistono delle regole per 
vincere? «Qualche trucco c’è» scherza Buc-
chi. «Essersi formati con un ex premiato 
aiuta: il chimico Ernest Rutherford (sopra, 
ndr) ha portato al Nobel 11 dei suoi allievi, 
tanto che il suo laboratorio fu ribattezzato 
“la fabbrica dei Nobel”. E chi insegna nei 
grandi college statunitensi ha una corsia 
preferenziale per Stoccolma. Però c’è sem-
pre l’eccezione alla regola: lo scopritore 
dell’insulina Frederick Bantinge era un 
medico di campagna canadese che aveva 
dovuto vendere l’auto per pagare gli espe-
rimenti che gli valsero il premio nel 1923».

Le studiose snobbate. Sono 2 le storie 
senza lieto fine che funestano l’Accademia 
svedese. «Una è quella di Lise Meitner (sopra, 
a destra, ndr): ebrea austriaca, fuggì dal suo 
Paese dopo le leggi razziali» ricorda Bucchi. 
«Fu la prima a scoprire la fissione nucleare, ma 
il merito (e il Nobel per la Chimica del ’44) se lo 
prese il collega Otto Hahn: un caso di sessismo 
ante litteram». L’altra  snobbata è l’inglese Ro-
salind Franklin. «Contribuì insieme a Watson 
e a Crick a svelare la struttura a doppia elica 
del Dna. Ma poi morì di cancro e, quando nel 
’62 fu assegnato il Nobel a quella scoperta, i 2 
scienziati non la citarono nemmeno».

Le smentite. «Specie in Medicina, è facile 
premiare scoperte che poi si rivelano infon-
date» dice l’autore di Come vincere un Nobel. 
Nel 1926 il danese Johannes Fibiger vinse per 
la scoperta di un parassita ritenuto in grado 
di causare il cancro: fu una degli errori più 
grandi dell’istituto svedese. «Nel 1927 trionfò 
la ricerca sulla demenza paralitica di Julius 
Wagner-Jauregg: voleva curarla inoculando 
nel paziente i germi della malaria. Nel 1949 
fu premiato António Egas Moniz (sopra, ndr) 
per gli studi sulla lobotomia, poi bandita. 
Oggi con la medicina c’è più prudenza: si 
aspettano anni prima di dare un Nobel».

Quando Einstein perse il Nobel
Proprio così. Il fisico tedesco non lo ricevette per la celebre teoria della relatività, ma per 
l’effetto fotoelettrico. Lo racconta un divertente saggio sui retroscena del prestigioso premio

di Mattia Carzaniga -  @ilcarza
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